
MMA Travet è una giornalista di 26
anni ed è l’autrice e protagonista di
un libro molto divertente: «Voglio
scrivere per Vanity Fair». EmmaT -E
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LETTERATURA
A colloquio con Erica Vagliengo, la giovane autrice di «Voglio scrivere per Vanity
Fair» la cui protagonista, Emma Travet, è una ragazza d’oggi con l’ansia del futuro

Precari sì, ma con stile
di Francescadi Francescadi Francescadi Francescadi Francesca

MasoeroMasoeroMasoeroMasoeroMasoero

così si fa chiamare - è una precaria sì, ma con
stile (questo il suo mantra) e prodiga di ottimi
consigli. Non solo nel libro: il suo blog e il
suo myspace sono cliccatissimi e la sua pagi-
na facebook è un brulichio di commenti in
tutte le lingue. La cosa buffa è che in realtà
però, Emma Travet non esiste. O meglio, esi-
ste la sua autrice, Erica Vagliengo, una picco-
la streghetta del marketing, oltre ad essere
una brava giornalista free lance. Roba che,
ancora prima di pubblicare il romanzo (uscito
lo scorso dicembre, edito dalla Memori di
Roma) aveva già fatto tappezzare tutte le cit-
tà del mondo con gli ‘stickers’ del suo “pro-
getto emmat”. Se vi è venuta voglia di tuffar-
vi nell'universo “chick lit” (ma 100% made in
Italy) creato da Erica (e Emma) “don't worry”:
vi basta andare sulla sua pagina facebook,
scaricare il primo capitolo del suo libro, e leg-
gerlo sul vostro IPhone, mentre bevete un
caffè ovunque voi siate, in un italianissimo
bar o davanti all'“hot spot wi-fi” che c'è sul
piazzale della New York Public Library. Più
precari, ma con stile di così...

Buongiorno Erica… sai che hai qualcosa
in comune con Italo Svevo, Liala, l’Aretino e
Stendhal?  Il fatto che Emma Travet non sia
il tuo vero nome. Come mai ti sei inventata
questo piemontesissimo pseudonimo?

«Wow… sai che non ci avevo mai pensa-
to? Travet non l’ho inventato io, è il cogno-
me di un mio amico, e quello del più famoso
“Le miserie ‘d monsù Travet”. Volevo un co-
gnome fortemente piemontese che si potesse
leggere anche in inglese o francese senza
troppe storpiature (non si sa mai… dovessi
entrare in quel mercato). Perché, invece ho
scelto Emma? Semplice… perché adoro
Jane Austen».

Come e quando è nato il progetto emmat?
Chi ti ha aiutata nell’impresa?

«A giugno del 2007 ho creato il myspace
per promuovere il progetto emmat (roman-
zo, merchandising, promozione di emmat in
tutto il mondo con foto di persone che si
fanno fotografare con gli sticker e le spillet-
te). Ho pensato che non sarebbe bastato, in
quanto figlia di nessuno, inviare il mano-
scritto alla case editrici (trentatré, per la
precisione). Avrei dovuto ingegnarmi per di-
stinguermi dalla massa di aspiranti scritto-
ri. Così è nato il mio progetto, innovativo
esempio di self marketing applicato alla pro-
mozione di un libro non ancora scritto e di
un personaggio che ha vissuto prima su in-
ternet per poi arrivare sulle pagine di un
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bili, ovviamente!»
Se dovessi dirci tre cose delle

quali non puoi fare a meno, quali
sarebbero?

«Il caffè macchiato con tanta
schiuma, l’acquistare capetti e
borsette second hand, il mascara
(mai uscire senza! Lo metto an-
che quando vado a camminare in
montagna)».

Cosa vuol dire essere una gio-
vane scrittrice precaria?

«Dovresti chiederlo ad
Emma… Io, se vuoi,  ti posso dire
cosa vuol dire aver lavorato per
sette anni e mezzo come precaria.
Vuol dire vivere sempre con l’an-
sia del futuro: “Chissà se un al-
tro anno mi rinnoveranno il con-
tratto? E se non lo facessero come
riesco a trovare un nuovo lavo-
ro? Sarà meglio che inizi ad in-
viare il mio curriculum in giro già
da adesso…”».

Qualche consiglio alle giovani
precarie italiane che non possono
permettersi né gli stiletti di Ma-
nolo Blhanik né le gite in limou-
sine?

«Che non bisogna essere trop-
po schiave delle marche o delle
serie tv come “Sex & The City”,
che occorre ingegnarsi,  perché
si può avere stile, anche con bud-
get risicati con i quali ci si po-
trebbe comprare, se va bene, un
tacco di Blanik. Aprite gli arma-
di delle vostre mamme e nonne,
girate per negozietti “second
hand” e catene “low cost”, ba-
rattate le scarpe con le vostre
amiche, fatevi un bel giro al mer-
cato… troverete sicuramente tut-

L  BRANO evangel ico  d i
questa quarta domenica di
Quaresima tratta la para-
bola del figliol prodigo, si-
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I l  f igl iuol prodigo e la gioia del padre

di Vincenzodi Vincenzodi Vincenzodi Vincenzodi Vincenzo
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ne del fratello maggiore e tro-
vano giusto che il padre non
debba accogliere il più giova-
ne dei figli, che ha sperperato
l'eredità datagli dal padre.

Tutto è sorprendente in que-
sta parabola. Ha toccato più
cuori questa parabola, da sola
che tutti i discorsi dei predica-
tori messi insieme. Essa ha il
potere di agire sulla mente, sul
cuore e sulla memoria. Sa toc-
care le corde più diverse: il rim-
pianto, la vergogna e la nostal-
gia. Conveniamo che il vero
protagonista della parabola è
il padre, a cui importa una sola
cosa: che il figlio sia tornato.
D' altronde c'è un messaggio
ben preciso in questo brano
evangelico, che è il proponi-
mento del figliol prodigo che
dice: "Andrò da mio padre, e
gli dirò Padre ho peccato!".

curamente una delle più cono-
sciute. Osiamo dire che è "an-
cora" una parabola moderna.
Ma in verità è anche il riassun-
to della storia della salvezza ed
una sintesi della storia perso-

A cura dell’Apostolato Italiano
della Diocesi

di Brooklyn & Queens

Chissà quanti fedeli si acco-
steranno al sacramento della
riconciliazione durante questo
periodo quaresimale! Ma se lo
fanno e confessano i loro pec-
cati possono dire apertamente:
"Io ero morto e sono tornato in
vita!" L'Eucaristia è il banchet-
to di festa che Dio imbandisce
per ogni figlio che torna. Que-
sta parabola ci rivela più delle
altre quanto sia importante ri-
conoscere che anche noi siamo
peccatori in mezzo ai peccato-
ri che Dio ama e perdona.

Come detto nelle precedenti
domeniche, l'autenticità della
nostra conversione è la peni-
tenza della vita, accettata sen-
za egoismo. Presi dai problemi
quotidiani la vita ci logora, ma
è appunto la banalità quotidia-
na che evidenzia la nostra con-
versione. Per esempio perdona-

nale di ogni credente.
Perché questa è una parabo-

la attuale? Sicuramente è una
di quelle parabole che tutti co-
noscono e nella quale molti
padri si identificano. I prota-
gonisti sono un padre e due fi-
g l i .  Uno  pecca tore  e
irriconoscente verso il padre.
L'altro obbediente fal padre
fino all'inverosimile.

Quest'ultimo crede, attraver-
so la sua obbedienza verso il
genitore, di essersi guadagna-
to l'amore paterno. Questo è
esat tamente  quel lo  su  cui  i
Farisei basano la loro relazio-
ne con Dio. Loro credono di
guadagnare una giusta relazio-
ne con Dio attraverso il com-
portamento da un punto di vi-
sta legale più che sentimenta-
le .  Chiar iamo sub i to  che  i
Farisei condividono la reazio-

cendo le interviste in radio e alla tv e per il
futuro ho anche altre idee che svelerò dopo».

Quali sono i prossimi appuntamenti da
non perdere?

«Giovedì 18 marzo, presso un delizioso
negozietto che vende pezzi di designer, stili-
sti emergenti, nel cuore della zona creativa
milanese, (vicino alle colonne di San Lo-
renzo) che si chiama… Le 18:00!
(www.le18.it). Sarà presentata da Valenti-
na Crepax (giornalista/scrittrice) e da Da-
niela Fedi (giornalista di moda, critica ed
esperta di costume). Poi, a fine aprile, sarà
ospite del Festival Internazionale di gior-
nalismo a Perugia, a maggio alla Fiera del
Libro e a giugno presenterò il mio romanzo
a New York, dove verrò per cercarmi anche
un agente letterario che mi aiuti ad entrare
nel mercato americano».

Cosa ti aspetti dal tuo romanzo?
«Che venga letto da più persone possi-
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romanzo reale. Tutto è partito da me, però,
si è trasformato da subito in un “working
progress” al quale hanno partecipato spon-
taneamente creativi, giornalisti, gente di
settore, amici che hanno creduto nelle po-
tenzialità del progetto e hanno collaborato
con me per promuoverlo».

Le avventure che Emma vive nel tuo libro
sono frutto di fantasia o ti sei ispirata a “fat-
ti e persone realmente esistiti”?

«A voi scoprirlo, o immaginarlo…»
Perché Emma non sopporta Mr. Vintage?
«Perché è un essere molto distante da

lei, non la gratifica mai, si veste in maniera
pessima ed ha “vestiti che odorano di nafta-
lina. Come il suo cervello, del resto…”».

Che cos’ha la tua Emma in comune con la
Becky della Kinsella e con la Carrie di Can-
dace Bushnell? Davvero la soluzione a tutto
è trovare un marito ricco?

«Di Becky, la mia Emma ha l’attitudine
ad incasinarsi in parecchie situazioni quo-
tidiane; di Carrie ha la passione per New
York, lo scrivere, l’essere stilose (anche se
Emma non dispone del budget della Bra-
dshaw).  Riguardo il marito… forse per Be-
cky e Carrie può essere, non per la mia pro-
tagonista. Lei si è sposata per amore con un
coetaneo precario come lei».

Come funziona il sistema editoriale ita-
liano? E’ stato difficile, in un contesto in cui
ti pubblicano solo se sei già famoso, riuscire
a trovare qualcuno disposto a darti una chan-
ce?

«Visto dalla mia esperienza è un sistema
difficile, anche nel reperire delle informa-
zioni generiche su come inviare il manoscrit-
to e a chi. Non è stato semplice trovare l’edi-
tore illuminato (come lo chiamo io), ma alla
fine ce l’ho fatta. E quindi, guardandomi
indietro, ho pensato che erano necessari
questi due anni di attesa, prima di arrivare
all’editore giusto per me. Comunque, sì, è il
solito discorso del gatto che si morde la
coda: se non sei famoso, in questo Paese
sempre più anomalo e schizofrenico, nessu-
no ti darà mai credito».

Come hai organizzato la promozione del
libro prima e dopo l’uscita?

«Prima: sfruttando al massimo le poten-
zialità di myspace, fb e il blog, aggiornati
costantemente. Nel reale, attraverso le pri-
me tre presentazioni: a Pinerolo (party di
lancio per il mio libro, sponsorizzato inte-
ramente da Merk del Bar Tiffany), Torino
(Caffè Regio, presentazione per i giornali-
sti), Torre Pellice (alla libreria Claudiana),
a Roma, alla Libreria Altroquando, nella
centralissima via del Governo Vecchio, pre-
sentata dalla scrittrice Giovanna Nuvoletti
e dalla giornalista Cinzia Leone. Dopo, cioè
adesso: continuando a stare su internet, se-
guendomi l’ufficio stampa, portando diret-
tamente il libro a diversi giornalisti/e, fa-

to l’occorrente per creare il vostro stile a
poco prezzo. E per festeggiare: un caffè mac-
chiato con croissant al bar. Più economico
di un giro in limousine…»

Vuoi ancora scrivere per Vanity Fair?
«Emma nì, dovete leggere il libro per co-

noscere la risposta. Io, Erica, sì. Sono stata
a parlare veramente con il direttore di Va-
nity lo scorso dicembre… ma non posso ri-
velare nulla al momento. Quindi seguitemi
su internet e ne scoprirete delle belle. Per-
ché siamo solo all’inizio…»

[e-mail: emmat_vanity@hotmail.com
www.emmatravet.it

fb emma travet
blog emmatvanity.style.it

www.myspace.com/emmat_vanity
redazione@memori.it - www.memori.it]

Nelle foto, Erica Vagliengo e la coper-
tina di «Voglio scrivere per Vanity Fair»

[© Massimo Milanese (maxmila.it)]

re gli altri che ci hanno dan-
neggiato; correggere le man-
canze del nostro carattere; ri-
spondere evangelicamente ad
una provocazione; affrontare
con fede e coraggio le sorprese
della vita.

Fare tutto questo, nella ba-
nalità della vita di tutti i gior-
ni, è conversione in progresso
che realizza il programma del-
le beatitudini nella prospetti-
va della Pasqua, alla quale ci
prepariamo degnamente con
questa Quaresima.
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